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PREFAZIONE 



Ml ra i molti pregi singolari veramente c di- 
stinti , de’ quali è adorna e fregiala la nostra 
Chiesa Vicentina, pub gloriarsi di avere avuto 
a suo Ministro illustre il celebre Confessor di 
Ges'u Cristo S. Teobaldo , cui Sostano, ove con 
sunta morte volt) al Cielo , tributa nel <ft solen- 
ne della sua Festa gli onor della tenera e vera- 
ce sua divozione. Ivi in quel giorno replicata- 
mente venne recitata la presente Orazion pane- 
girica, che ora per iterate istanze di Personag- 
gio autorevole volendosi essa di pubblico diritto, 
non per altro ne fu compiacente V Autore, che 
pel solo riflesso del conulne spirituale vantaggio, 
che colla stampa ottener si potrebbe ; mentre la 
virtù della santa umiltà, buse e fondamento di 
ogni altra virt'u in essa orazion encomiata, e pra- 
ticata dal Sunto in grado eroico, è una guida 
fedele, ed uno sprone per eccitar V anime bea 
disposte alla imitazione, e renderle cos'i degne e 
meritevoli di conseguir qui in terra il valido di 
lui patrocinio, non che il fortunato suo eterno 
consorzio in Paradiso; ove, giusta tu promessa 
dello Spirito Santo, viene appunto premiata que- 
sta bella virt'u, distintivo carattere della Santità 
del nostro Santo . Qui huiuiliatus fucrit, erit in 
gloria . (1) 

fi) Job. Gap. aa. V. a<>. 
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Sicut tenebra; ejus , ita et lumen ejus 
Psal. Ioli. ver. 12. 



lYJLirabilc e portentosa, non v* ha dubbio, 
Editori, si le vedere l’onnipotenza di un Dio 
creatore, allorché dapprincipio col semplice im- 
perioso cenno di sua volontà trasse dal cieco 
caos del nulla candida e bella la luce, che to- 
sto innanzi ad esso lui brillando, ne diradò le 
folte tenebre, e a discacciamele poi ad ogni al- 
beggiar del giorno ne fissò l’invariabile stabili- 
mento, e specialmente allora che il Sole ricom- 
parendo indora co' suoi rai le sommità de’ col- 
li e de’ monti, e dalle orientali sue maremme 
a poco a poco levandosi, intima a’ mortali rina- 
to il chiaro giorno, ai variopinti augellctti di 
ridestarsi al canto, ed alle stesse inanimate co- 
se, che manifestino la natia loro bellezza, c che 
si riconsolino giocondamente. Oh come mirabi- 
li sono esse tutte l’opre vostre, o Signore, 
cantava esultando il Santo Re Davidde ! Che 
se dal senso letterale, e dalle cose di quaggiù, 
i pcnsier nostri alle immortali cose ed ai mi- 
stico senso solleviamo; oh come campeggia ma- 
gnifica nella vicenda del dì, e della notte, del- 
le tenebre, e della luce, la onnipotente mano 
dell’Altissimo!... Ed cccovcne l’opportuno ar- 
gomento nell’ Eroe, chiarissimo, pér cui la di- 
vozion vostra qui mi richiama a render nota la 
santità esimia; di Teobaldo, dico. Sacerdote 
santissimo, fregio ed ornamento della Trancia, 
Eremita abitatore della a voi vicina Satanica, 
corrottamente detta Sajanega, decoro pregiatis- 
simo del Sacerdozio, e di nostra Chiesa Vi- 
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cantina. IVou è perciò clic mi accinga a tesser- 
vi l’ elogio, come voi ben vedete, di una di 
quelle anime grandi, e a Ilio care, che in fac- 
cia al mondo si segnalarono con una santità 
strepitosa : bello Pia allora ad un sacro oratore 
il seguirle per que’ lucidi sentieri, eli’ elleno 
segnarono passo-passo di viva luce} ma di una 
sibbene di quelle parlar vi debbo, che con Cri- 
sto sepolte in una umiltà profondissima, si son 
tenute agli uomini nascose ed occulte, quanto 
risplendcvano luminose in faccia del Paradiso: 
non lasciando riconoscere al di fuori e trape- 
lare della loro singolare ed emminente virtù, 
tranne que’ passaggeri scintillamenti, che tratto* 
tratto rischiaravano, contro lor voglia, le beate 
oscurità, che le adornavano graziosamente. Que- 
sto appunto, Uditori, è il carattere distintivo 
della santità di Teobaldo. Ma che per questo 
ma che ?... Quanto furon cu^ie le tenebre, e 
la notte oscura, ove Io seppellì la sua umiltà 
profondissima; altrettanto brillar vedrete con 
successiva vicenda lo splendor fulgido, e il chia- 
ro giorno, ove il suo merito lo esaltò sublime- 
mente; sicché dalle tenebre della sua umiltà, e 
dal lume del suo esaltamento s’avrà poi linai- 
mente a conchiudere col sovraccennato Profeta: 
Siati tenebra' cjtts , ita e! lumen ejus . 

Ah se la tua umiltà ingegnosissima, o Teo- 
baldo, seppe nascondere agli altrui occhi tutto 
quel di piìi luminoso ed eroico, che a tua lode 
potrei in oggi ridire, ossia piuttosto, se non vale 
la mia insiittìe.irnza a tesserti più proprio c con- 
veniente encomio, tu lumi bastanti m’ impetra , 
che vaglia almeno a formarti veri e sinceri divo- 
ti, imitatori fedeli de 1 tuoi memorandi esempj, 
seguaci costanti delle tue v’rtù gloriosissime . 



Dlgìtized by Google 




/ 



I. llorchò per redimerci pietosamente e 
salvarci il ligliuol di Dio, lasciò la sede di sua 
maestà, e si staccò dalla destra dell’ eterno suo 
Padre, quantunque Pi fosse della luce la fonte 
stessa, pure, giusta la misteriosa frase di Giobbe 
si preparò nelle tenebre la sua abitazione: In lene - 
bris si rari lectulum menni ; f I ) cioè, come spiega 
un dotto Spositorc: Tra i velami umilmente na- 
scondendosi dell’ assunta sua umanità, tutta occul- 
tar volle 'a sua gloria nelle cupe ristrettezze di un 
ventre verginale, del presepio, del Getsemani, 
del Pretorio, del patibolo, della tomba: In te- 
nebris shunt hnbitationem suoni (2). Virtù è questa 
pertanto, Uditori, che Iddio solo, «lice S. Ago- 
stino, potea insegnare, e per cui essere a un 
di presso la stessa cosa, il trovarsi un anima in 
possesso dell 1 umiltà, e 1’ aver olla toccato il 
colmo della Cristiana perfezione; lo aver supe- 
rati i potenti eccitamenti che alle grandezze 
agli onor ed alle esaltazioni ci portano, e Tes- 
serci rivestiti del più bel carattere, che venuto 
sia a propor quaggiù col suo esempio il IHvin 
Il eden toro. Ipsn est perfectio nostra humilitasy 
linde dicebat tfesusy discile a me quonìam mitis 
sani, et lutmilis cerile (ój. Ed eccoci introdotti die- 
tro la scorta dell’ accennata dottrina a ravvisar 
ben tosto in Teobaldo i primi sviluppameli di 
quell’ umilissimo spirito, che lo distinse, e che 
lo guidò fin da suoi teneri anni a trascegliere 
per sua porzion prediletta le umiliazioni: In te- 
nebris stavit babitiitioncm suoni. 

A rilevar pertanto, Uditori, il giusto pregio 
di codeste preziose tenebre del nostro Santo, 
recar ci dobbiamo col pcnsier là nella Sciuin- 
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pagna, ove alto torreggia Proviti rinomato Ca~ 
stello, ed ove pure signoreggian, quai principi 
Arnolfo, e Gisla suoi Genitori fortunati . Qui 
ebbe Egli sua culla, e prima anche di averla, 
1* altro S. Teobaldo Vescovo di Vienna pure 
di Francia alla madre, sua nipote, avea già pre- 
detto con ispirito profetico c la di lui nascita, 
e 1’ ammirabile futura sua santità. Prevenuto 
Egli adunque cosi dalla grazia con le benedi- 
zioni più riserbate di sua dolcezza, qual’ alba 
appunto serena, che sbandite le fredde ombre 
notturne, è foriera del vasto suo lume, cono* 
abbia tocco il meriggio, tale si die a vedere 
Teobaldo Hn da primi suoi anni, già chiamato 
alla virtù alla santità alla perfezione. 1)’ indole 
graziosissima, c di bell’ ingegno dotato fra le 
ricchezze nodrito, dagli agi domestici circonda- 
to, fra insemina le piìi seducenti attrativc del 
mondò; che in aria lusinghiera ed amorevole 
offrendogli le più desiderate felicità, lo cimen- 
ta ad emulare de’ suoi maggiori la gloria: ma 
niente v’ ha di tali cose, che il suo cuore se- 
duca vinca od alletti; smaschera con superiore 
consiglio la mondana gloria di tutto il lusin- 
gliier che la dipinge, e tra i paterni lari inco- 
mincia il virtuoso giovinetto ad osservare il ri- 
tiro, il silenzio, il digiuno, la povertà negl’ abi- 
ti, e ne’ mobili, ed altre mortificazioni,* fra se- 
co stesso intanto meditando di vivere ritirato 
abietto e nascosto col suo Dio, piuttosto che 
onorato e distinto in mezzo a secolari adunan- 
ze, ove è facil cosa che sotto 1’ ombre maesto- 
se dalle imprese piii eroiche, la sola vanità vi 
alberghi, e vi tiranneggi impunemente il pecca- 
to . Dello egl’è perciò il vederlo a meditare e 
ad ammirare leggendo le vite degli Elia, de’ 
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lì io va uni Ballista, dei Paoli, degli Anton j, e 
d’altri Santi Anacoreti, per cui talmente s‘ in- 
fiamma di desiderio ad eseguire il giù conce- 
pillo disegno: che orinai il suo cuore più non 
ammette ritardo dilazione ed indugio : c tanto 
più questo- gli si accresce ed aumenta, quando 
un giorno tutto in se stesso concentrato e pen- 
soso camminando lunghesso le rive della Sen- 
na, gli viCn fatto d’ incontrare Burcardo ivi 
santo abitator Eremita, cui la sua brama il suo 
disegno la sua vocazion esponendo, vien da es- 
so lui isti ulto pienamente di quanto far egli 
dovrà per mandare ad effetto la sua risoluzion 
generosa . Altro più non volle il mio Santo, 
che a casa ritornato, ingegnosa domanda fa al 
Padre di andarsene in Alemagna, ove, liera 
allora bollìa la guerra, e coglier ivi nel campo 
Imperiale col valor dell’ armi palme e trionfali 
allori. Oh fiero colpo eh’ è questo al cuor di 
un padre amoroso, e di una tenera madre !... 
Tu unico rampollo di tua Casa nobilissima, 
suecessor ed erede, a pericolo esponendo tua 
vita preziosa, vane adunque renderai le comuni 
espettazioni della tua Patria diletta, fallita la 
consolazion de’ Cenitori dolcissimi, tradite le 
speranze de’ tuoi congiunti e parenti in te solo 
riposte ?... Tant’ è, Editori, il veggo sì, dal 
(ìenitor ottenutane licenza, il veggo sì questo 
magnanimo garzone generoso franco imperter- 
rito, torsi via dalla Patria, da’ Parenti, dai tìe- 
nitor, dalle dovizie dagli agi, ed accompagnato 
da nobil corteggio di servi, di cavalli, e d’ armi 
alla milizia convenevoli, non che da un fido 
gentiluomo conscio soltanto e compagno di sua 
virtuosa risoluzione, già a Hems è pervenuto, 
ove col favor della notte, uscendo inosservato 
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dal suo albergo col fedele suo amico Ci u altie- 
ro, lascia ed abbandona ogni suo avere in ma* 
no de’ servi, e cambiate la sue stesse vesti pre- 
ziose co’ vili cenci di due pellegrini a caso in- 
contrati, in luogo solitario e diserto incomincia 
a militare nel campo glorioso di Gesù Cristo . 

Oh la bella vittoria del nobilissimo giovine, 
esclamo qui col massimo 1)'. S. Girolamo! Oh 
avventurata sua solitudine, tra le di cui balze 
alpestri que’ fiori spuntano, che al Divin Re- 
dentore sono si cari, e su i di cui dirupi le 
preziose pietre si raccolgono, per cui s’ innalza 
gaja e maestosa la celeste Gerusalemme ! O ile- 
scriuni C liristi floribus vernatus ! O solitudo in 
qua illi nascuniur lapide .* , de qaibus in para- 
li jp si civitas magni Hegis extmitur (4). INon è egli 
questo però il luogo, come alla casa paterna 
troppo vicino, ove fissi sua dimora; ma qual 
candida gemente colomba vaga di spiegare al- 
trove con pili libertà le sue penne, va gridando 
col Reale Salmista: (Jais nubi dabit penna s ut 
coliimbie , et volabo , et rcquicscam; ed è per que- 
sto, che dopo Teobaldo d’ aver lasciato ogni 
cosa al mondo, se stesso pure vuole rapire a 
sò stesso, per non avere altro testimonio che il 
suo Rio de’ suoi umili nascondimenti c santifi- 
cati ritiri . Eccolo pertanto per que’ aspri de- 
serti a piè nudi e scalzi ad incamminarsi a Pi- 
tingen nella Diocesi di Treviri, presso di cui 
in solitaria parte e rimota una capanna si for- 
ma con rami svelti dalle circostanti annose quer- 
ele, ove con Gualtiero, ed Odone altro compa- 
gno, che a lui si aggiunge, vi si ricovera e na- 
sconde, ed incomincia sua vita con Cristo na- 
scosa mortificata e penitente . Ecce elonijavit fu- 
fjens, et mansit in solitudine (3). E quìi mici L di- 
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tori, giacche il Signore colle semplici ed inno- 
centi colombe volentieri tanto favella, qual’ al- 
tra lingua, tranne che angelica ridir potrebbe, 
ciò che disse Gesù del suo amore, de’ suoi fa- 
vori, delle sue dolci tenerezze a questa pura co- 
lomba, tratta eli’ Ei 1’ ebbe lungi all'atto d’ ogni 
mondano frastornamento, e nascosala in questa 
novella solitudine per parlare al suo cuore: Du- 
cimi fimi in solitiulineTn et loquar ad cor ojus ? (0) 
Ed è qui appunto, dice S. Agostino dove un 
umile cuore accoglie con riverenza le sue pa- 
role, e die diviene quel seggio amabile, ove 
questo Dio stesso fa riposare lo spirito suo con- 
solatore: Super li unii lenti trementem nerba sua , 

requie scere facit spiritimi smini (7). Se non che 
quell’ Uomo Dio, che avea seguilo Teoh&ldo con 
generosa fermezza nell' abbandono del secolo, lo 
segue qui pure nelle sue pene, e dolorosi pa- 
timenti. Ed oli! qui si che si può dire, che 
non cercò forse mai tanto avidamente un’ as- 
setato cervo la fonte, siccome cerea ardente- 
mente il nostro Santo in questi suoi romiti 
orrori le pene. Scarso pane d’ orzo ritrovato di 
mcndicazione, poche erbe silvestri, ed acqua non 
mai bastante a spegner la sete, gli servono di 
cibo e bevanda. lAicga alle languide sue mem- 
bra i nccessarii riposi, per occuparsi pressoché 
di continuo nell’ orazione; e per provvedere an- 
cora ai compagni il necessario sostentamento 
s’ impiega in opere le più vili, travagliose e sten- 
tate . Doma la carne ribelle con aspri e pun- 
genti cilizii, c la rende ubbidiente allo spirito; 
e non contento che i nevosi nembi, c le agghiac- 
ciate brine, od i sollion focosi nel suo nialdi- 
feso tugurio lo sferzino ed il desolino, va rom- 
pendo col continuo suo flagellarsi il silenzio di 




quella mesta solitudine, e nc traggo dalle scar- 
ne sue membra il vivo sangue; e col sembian- 
te smunto si dai patimenti, ina altrettanto ac- 
ceso dalla imitazion del suo Signor Crocefisso, 
studiasi di far altrui innamorato di quelle ma- 
cerazioni medesime, colle quali quanto più si 
tormentava, tanto più la penitente ed umilissi- 
ma sua anima ne restava desiderosa ed infiam- 
mata . 

Quindi io son di parere, che per solo desio 
di patire, e per inventar nuove foggio di mor- 
tificazioni, da qui derivasse ( sempre seguendo 
quel Divino Spirito, che lo guidava passo-passo ) 
la sua risoluzione di portarsi a piè scalzi pel- 
legrinando, e mendicando là fino agli ultimi con- 
fini delle Spagne, per visitare le venerate re- 
liquie dell’ Apostolo S. Giacopo, la qual pelle- 
grinazione co’ suoi compagni, col divino ajuto, 
felicemente compiuta, indi si determina pure 
d’ incamminarsi alla volta di Roma e finalmen- 
te di passar navigando a Gcrosolima per vene- 
rare i luoghi tutti santificati dalla presenza del 
Crocefisso suo Bene, ed ove Ei consumò la 
grand’ opera della umana redenzione e salute. 
Ma che non ebbe a sofferirc il mio Santo redu- 
ce dalle Spagne, e inver l’Italia diretto? Già 
quel vile, sebbene astuto e poderoso nemico il 
Demonio, che ben prevedeva con ciò altre sue 
future vergognose sconfitte, quando con gagliar- 
de tentazioni cerca di distornamelo, e quando 
presa forma d’ uomo pazzo e furioso disteso su- 
pino attraverso là strada per cui necessaria- 
mente dovea Teobaldo passare, lo fa cadere 
stramazzone sul suolo con tal impeto e forza, 
che restò nella persona tutto malconcio ed offe- 
so; ma del S. jXome di Gesù armato, e del salu- 



Digitized by Google 



15 

tare sedilo della sua Croce, 1’ obbliga a fuggire 
e a dileguarsi ratto qual folgore. K perchè mai, 
o mio Uio, permettete voi che d’ intorno a 
questo mansueto agnello, clic da se va giìi fa- 
cendo abbastanza cruento sacrifizio delle sue 
membra, vi si aggiungano per soppracarico gli 
spiriti maligni a farne di lui aspro governo ? 

10 credo. Uditori, di non allontanarmi lungi 
dal vero, se vi dirò, che tutto ciò permetteva 
Iddio, non solo perchè Ci si esercitasse nell’ 
umiltà, nella tolleranza, nella rassegnazione, e 
nella confidenza in quell’ onnipotente soccorso 
divino mercè, di cui, come vedemmo, solca li- 
berarsi con un segno di Croce; ma di pili Iddio 
allora lo ammaestrava a non paventare più di 
cosa alcuna al mondo; dacché avea appreso a 
schernir col suo ajuto gli attentati piò orribili 
dell’ inferno . A questa divina scuola adunque 
Cgli ammaestrato, e già la sua virtù apparec- 
chiata ad ulteriori e piu fieri cimenti, arriva a 
Treviri, e ijuivi, oh incontro ! e quivi se gli fa 
davanti il Genitore, che da quasi tre anni lo 
rintracciava dolente, che al vederlo si sdruscito, 
e lacero nelle vesti, sì sfigurato e smunto nel 
volto ebbe a svenire: ah! se’ tu gli disse, da 
lagrime e da singulti interrotto, se’ tu mio figlio, 

11 mio caro Teobaldo? Non piti non piò rat- 
tristar tu voglia ed affliggere i tuoi genitori scon- 
solati . Ilidonati, o caro, ai comuni desiderii 
alla famiglia, alla Mutria, in seno a noi ritorna. 
T’ intenerisca questo eh’ io verso amaro pianto; 
la trista situazion ti commuova dell’ addolorata 
tua tenerissima Madre, e rifletti che col tuo ri- 
fiuto, altro non otterresti, o figlio, che di sapere, 
fra poco, che il dolore ci trasse miseramente 
alla tomba... Ili fletti... ma qui tacque, perche 
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un diluvio di pianto gli tronco in gol labbro 
gli accenti dogliosi . Oh tentazion, oli colpo, oli 
fiero contrasto al cuor del mio Santo ! . . Ma 
clic per questo, ma cbe!.. Rispettoso, umile 
sommesso fa nota al Padre la volontà del Si- 
gnore, cui non può resistere, e da esso lui ge- 
nerosamente involandosi, inver le Alpi, die alla 
bella Italia sovrastano, con invitta costanza s’ av- 
via . Che vi sembra, Uditori, di questo magna- 
nimo dominator di se stesso, e trionfatore «le’ pili 
sacri, teneri, e dolci oggetti con cui natura ci 
ha strettamente legati ed uniti? Ma cotesto pel- 
legrinante Eroe fra gli orror di queste alpestri 
montagne per cui ormai s" incammina, privo to- 
talmente di ogni provvisione di cibo e bevanda, 
lo veggo, o Ilio, a mancare, a svenire co’ suoi 
Compagni, e già vicino ad esalare lo estremo 
spirito; ma s’ Ei langue morientc per mancan- 
za del necessario alimento, non langue però nè 
vien meno la di lui fede, che viva e ferma ver- 
so il provido suo Dio rivolgendosi; vien ben to- 
sto provveduto mercè 1’ opera degli A ngeli di 
fresco c bianco pane, che nelle di lui mani mol- 
tiplicatosi, come nelle onnipotenti mani del Di- 
vio Redentore là nel Deserto fra le turbe fa- 
meliche, è piò che bastante per tre intere set- 
timane a saziar lui, i Compagni, e quanti accor- 
rono a venerarlo dalla fama rapiti dell’ esimia 
sua santità . Ma un prodigio altro ne richiama 
egualmente strepitoso; e questo lo ripete Iddio 
a favor del suo servo nel vaso che traeva»! die- 
tro per que’ arsicci ed inospiti dirupi per estin- 
guer la sete, e desso parimente per tre settima- 
ne versa in abbondanza copioso liquor prezio- 
sissimo. Ah! è egli -forse questi, Editori, un 
novello Mose là nel Deserto, alle di cui istan- 
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ze piovon i cibi dal Cielo, e zampillali dalle du- 
re selci le fonti ? Accompagnato cosi dai prodi- 
gi!, e dai Divini favori^ non che dalla venera- 
zione de’ Popoli per ove Ei passa, arriva alla 
Iteina del mondo, al centro di nostra Fede, alla 
Città di Roma, scopo de’ suoi infocati desidcrii, 
ove il suo cuore viemmaggiormente di carità 
s’ infiamma, e si accende nel contemplare il trion- 
fo di nostra Religione santissima nel sangue ivi 
sparso de’ martiri, c a vista di tanti venerabili 
monumenti, che la sua pietà non mai si stanca 
di venerare , Altro adunque ora non gli resta a 
compimento de’ generosi suoi progetti, c della 
penitente sua pellegrinazione, che di portarsi a 
Vinegia per indi imbarcarsi per la Città santa 
di Gerusalemme . Si a tanto Egli si accigne, e 
lancia di continuo, divorando il cammino, ar- 
denti pensieri ed affetti ove il suo cuore l’ at- 
tende; ma ai lidi appunto di quella allora del- 
l’Adriatico mare fioritissima Dominante aspet- 
tavalo il Signore, ove gl’ intima che alla Vicen- 
tina Provincia indirizzi piuttosto i suoi passi, 
perche qui appunto, e non altrove, volea esse- 
re da lui glorificato. Oh come umile e riveren- 
te, Uditori, china il suo capo il nostro Santo 
alla voce dell’ amato suo Dio, ben sapendo che 
l’obbedienza vincea di molto e superava in me- 
rito ogni sua vittima ed olocausto, che il puro 
suo cuore amoroso offrir potea al suo bene. 
Mclior est obedientia qiunn vidima*, (li) 

Sossano Sossano; vanne pur festoso ed alte- 
ro non per l’amenità del ridente tuo Cielo, c 
salubrità del puro tuo aere, per cui dagli An- 
tichi fosti chiamato Celsano, non per la fecon- 
dità delle tue ricche pianure, o leggiadria de’ 
tuoi vaghi e fruttiferi colli, non pei fregi ed 
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onor, che ti arrecarono i Carraresi, ed i Pilei, 
che in te signoreggiarono, ma bensì per que- 
st’ Angelo di pace che a le, a preferenza di qua- 
lunque altro luogo, il Signore indirizza. Tu 
vedrai Teobaldo a fermar nella vicina solitudi- 
ne di Satanica la sua costante dimora, il pro- 
verai tuo benefattor singolare, per esso lui pio- 
Veran su di te le benedizioni celesti . Egli fu 
qui ove il Signore lo rapì da questa terra, e 

10 chiamò al Paradiso; egli fu qui ove cambiò 

11 suo deserto in giardini di delizia, ed in orti 
di amenità la sua solitudine. Pnsuit Domimi s 
desertum ejus quasi dilicias , solitudinrm ejns qua- 
si hortum Domini (9): cioè a dire si dileguano qui 
finalmente le tenebre ove lo nascose ed avvolse 
la sua umiltà, ed esulta ormai in secondo luo- 
go la mia orazione al comparire di un chiaro 
lume brillantissimo di esaltamento, che lo cinge 
d’ogni intorno, e lo circonda di gloria immor- 
tale. Sicut tenebne ejus , ita et lumen ejus. 
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li. JLa virtuosa carriera. Uditori, dell’ anime 
giuste gradatamente si avanza a guisa della lu- 
ce, la quale cresce poco a poco, tinche dirada- 
te totalmente le tenebre, arreca giorno pieno e 
perfetto a’ mortali . Tale appunto si fa vedere 
Teobaldo, la di cui santità sempre più crescen- 
te, se con (Visto se ne stette fino ad ora na- 
scosa ne’ profondi suoi abbassamenti umilissimi, 
ballena ormai di viva luce; ossia piuttosto quan- 
to la sua umiltà mise in opera tutte le arti per 
abbassarne lo spirito, e nasconderne i meriti, 
altrettanto la Divina grazia s’impegnò di mag- 
giormente innalzarlo, conferendogli nuovi doni 
e singolari favori, per cui ebbe a brillare la di 
lui santità di un vago lume risplendentissimo; 
restando con ciò in esso lui pienamente avve- 
rato il sublime detto dell’ Evangelio: Che chi 
s’ umilia, sarà esaltato : Qui se hunuliat exulta- 
bìtur . (10) 

Non si tosto conobbe il nostro Santo, che la 
vicina Saj anega era il luogo, che il Signore 
gli avea destinato e disposto a doverlo glorifi- 
care e servire per tutto il restante di sua vita 
ammirabile veramente c virtuosa; qui o mio 
Dio, disse affettuoso e riconoscente, condurrò 
lieti i miei giorni, e qui in pace, vostra mercè 
chiuderò gli occhi miei . in pace in idipsum 
dormiam , et rcquiescam . (1 1) Oh la vaga scena 
pertanto e di liete gioconde cose ripiena che a’ 
vostri sguardi s’ apre adesso. Uditori, ravvi- 
sando in Teobaldo un’ anima a certo modo bea-’ 
ta nello stesso pellegrinaggio di questa nostra 
vita mortale: delicie, tenerezze, languori, sfini- 
menti d’ autore, illustrazioni di spirito, appari- 
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zioni, e visite, e colloqui! co' cittadini del Cie- 
lo, tutto questo gran torrente di consolazioni 
celestiali gli dà a godere il Dio appunto delle 
consolazioni, in ricambio di ciò che avea sof- 
ferto per amor suo. Dello egli è intanto a ve- 
derlo qui in sulle prime, e come prima sua cu- 
ra, a rialzare dal guasto e dalle rovine un' an- 
tica cappella, che dai Signor di Carrara ebbe 
in dono, già pria santificata dal Patriarca Ro- 
mualdo, e da’ figli suoi, e della quale a ’ grandi 
Eroi e martiri della Chiesa Ermagora e For- 
tunato , di cui era divotissimo, ne diede il tito- 
lo luminoso . Nè si bell’ opra tosto che fu al 
suo fine, ne andò senza ricompensa; e fu allo- 
ra che ritrovandosi il mio Santo in fervorosis- 
sima orazione con Dio, grazie rendendogli af- 
fettuose per si distinto favore, risplendè d 1 im- 
provvisa viva luce quest’ umile tempio, e di ma- 
està riempiendolo, vede nel punto stesso a Ini 
davanti cinti di gloria i Santi medesimi, che si 
lo confortano dolcemente e gli dicono ; Dio ti 
conceda la sua santa grazia, poiché con tanta 
diligenza tu servi a questa Chiesa. E perchè 
di questo venerabile monumento della pietà di 
Teobaldo noi adesso parliamo, e dei distinti 
favori con cui fu dal Signore ivi ricolmato, fu 
appunto in essa, che un giorno spargendo ama- 
re lagrime, perdon chiedendo de’ suoi trascorsi, 
ed implorando la divina clemenza, udì divina 
voce, che gli disse : Rasciuga, o caro, il tuo 
pianto, perchè i tuoi peccati ti son già |>er do- 
na ti: fu in essa, ove quest’ anima benedetta ele- 
vandosi a contemplare amorosa le bellezze del 
suo Fattore, n’era tutta assorta ed alienata da 
sensi : ivi fu finalmente, che dal Signore venne 
spesse volte favorito per mezzo degli Angeli, 
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che gli apparivano quando in forma di candide 
innocenti colombe, ad indicarne la di lui pu- 
rezza, e quando in sembiante umano seco lui 
trattenendosi a confortarlo con discorsi di Pa- 
radiso . Ah! è questa forse, Uditori, la terrena 
Gerusalemme con la celeste congiunta? In quan- 
ta stima adunque venerazion e rispetto non do- 
vessi avere dai vostri Maggiori quel luogo san- 
to da tante e sì grandi cose illustrato? Nè mai 
permetter doveano, che *1 tempo, il guasto, e le 
rovine nè cancellassero perfino ogni memoria: 
altro non ravvisandosi ora in Sajanega che un 
miserabile Capitello, dinotante essere stato quel- 
lo il luogo santificato dal gran Toobnldo . 

Erano appena due anni trascorsi, dacché Ei 
qui in povero disagiato abituro menava co 1 suoi 
Compagni Gualtiero ed Odone piò vita Ange- 
lica, che umana, quando Iddio si compiacque 
di chiamare Gualtiero all’ eterna retribuzione, 
quel caro Gualtiero, eh’ eragli stato amico dol- 
cissimo fin da fanciullo , fedele compagno de’ 
suoi pellegrinaggi, non che immitatore di sua vi- 
ta penitentissima . Oh amaro colpo che fu questo 
al tenero cuor del mio Santo, oh separazion 
dolorosa! Ma chi consola gli umili, nè lascia- 
li a lungo penare ne’ lor travagli, a lui tosto 
invia 1’ Abate di Vangadizza Pietro uomo piis- 
simo, che il rasserena l’ incoraggiare, e dietro a 
questa scorta sicura, l’ eremitica vita con sagge 
leggi stabilendo e rassodando, Ei ben tosto 
racconsolato si vede di nuovi discepoli fervoro- 
sissimi, eh’ esso lui riconoscono direttore maè- 
stro e padre . Per questo appunto sente il do- 
vere per essere agM altri d’esempio, di battere 
con piò di coraggio e penitenziale rigore la 
stretta vìa in cui era entrato; nè qui perciò mi 
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farò a. ridirvi, che talmente crebbe la sua asti- 
nenza, che le radici d' erbe nascenti d’ intorno 
al suo romitaggio erano tutto il suo cibo; che 
il suo letto era una cassa, entro di cui con un 
tronco d’ albero sotto il capo prendeva un bre- 
ve riposo : ma perchè la maniera accennata di 
riposare lo difendea in qualche maniera dal 
freddo, condannossi a sdrajar sue membra so- 
pra di una nuda tavola, e che finalmente negli 
ultimi cinque anni di sua vita sopra di una se- 
dia di legno tormentò i suoi corti sonni; nien- 
te finalmente vi dirò delle tante altre inventate 
maniere di macerarsi, non lasciando passar mo- 
mento, che con qualche mortificazione non cer- 
casse d’ imitare 1’ acerbe pene del suo ben Cro- 
cefisso; e sempre più crescenti le dette sue mor- 
tificazioni a misura, (potrà ben dir col Salmista) 
che le consolazion del Signore innondavano 
l’amabile generoso suo cuore. Secundum multi- 
tudinem dolorimi meormn in corde meo , consola - 
liones tute laitifica veruni animimi meum . (i2j 
Una santità così luminosa non potea quindi 
restar celata al vigile l’astor di questa Greggia a 
Sindicherio, dico, Vescovo di nostra Chiesa Vi- 
centina, che a se chiamatolo, ne ammirò da vici- 
no la virtìi eroica, ne approvò lo spirito straordi- 
nario, conobbe insomma in quest’anima grande 
il lavoro ammirabile e sorprendente della gra- 
zia divina, c senza esitare un momento volle 
ornar la sua Chiesa di sì vaga gemma prezio- 
sa, innalzandolo grado a grado all’ordin supre- 
mo ed eccelso del Sacerdozio. Oh il bel fregio 
luminosissimo, di cui veggo insignito Teobaldo, 
che gli acquista un nuovo cumulo di grazie di 
doni e di favori! Oh le belle fiamme d’amore, 
che ardono e struggono il cuore di questo novel 
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Sacerdote al sacro Aitar offerente, che deside- 
rando di espanderle e dilatarle altresì ad altrui 
vantaggio, fuori si tragge dulia rumorosa Città 
di Vicenza, e alla diletta sua solitudine di Sa- 
janega fa novellamente ritorno. Ala vi arriva, 
Cditori, opportunemente, quando colto da mor- 
bo pestilenziale Odone 1’ altro suo primo com- 
pagno, e già vicino a morte, lo fa tosto portar 
re sul povero suo letticciuolo alla Chiesa, per 
esso offre al Dio delle misericordie l’ incruento 
l)iv in Sacrifizio, lo ciba col Divio pane di eter- 
na vita, e perfettamente risanato lo rimanda al- 
la umile sua celletta. Questo strepitoso prodi- 
gio da Dio operato pei meriti ed intercession 
di Teobaldo, fu come una tromba, che per ogni 
dove fè sentire lo squillo sonoro, e con cui Id- 
dio Signore volle render pubblica ormai la 
grande santità del suo servo, e che ne la fosse el- 
la dappertutto esaltata . Ceco pertanto a concor- 
rer le genti non solo da Vicenza, ma da Padova, 
Verona, Ferrara, e da altre rimote contrade a so- 
lo fine di vederlo, o per chiedere il suffragio 
delle sue orazioni, o per aver da lui salutari 
consigli, o perchè pietoso stendesse la mano a 
benedirle; tutti benignamente accogliendo, e a 
tutti provedendo con paterno affètto, ripetendo 
con S. Paolo: Omnibus omnia factus sum , ut 
omnes face rem salvo s divenuti perciò questi 

contorni, come attestan veridici Scrittori, quasi 
una popolatissima Città, pel continuo affolla- 
mento de’ popoli, che a lui d’ogni parte accor- 
revano. Ala quali doti mai non risplendono in 
Teobaldo, perchè a tutti caro, da tutti amato, 
e da tutti riverito il rendesse? Forse l’autorità 
sopra i Demonj? Egli n’esercitò sovr’ essi un 
assoluto impero, e se tentan essi di turbare i 
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brevi suoi sonni col farlo alzare in ora indebi- 
ta ai mattutini prieghi, di un solo segno di cro- 
ce armato li obbliga a fuggire con tal fracasso, 
qual sarebbe di una gran turba di operaj, che 
tagliano con istrepit© e furore una folta selva; 
e se nei fiumi Adige, e Lonigo gonfi d’acque, 
ai sforzano di affogarlo, mentri egli per giovare 
altrui ne tenta il guado, già ne trionfa d’ essi, 
e sopra le torbid’ acque qual lieve piuma gal- 
leggiando, lieto e sicuro 1’ opposta riva afferra . 
For^e l’efficacia delle sue orazioni? Ma i for- 
tunati avi vostri fan fede indubitata di avere 
ottenuto mercè la di lui mediazion presso Dio, 
quando che si dileguassero le tempeste desola- 
taci, ora che pioggie benefiche discendessero a 
dissetar languenti biade inorridite, e quando 
restando liberi d’altre disgrazie funestissime. La 
grazia per avventura delle guarigioni? Ma per 
non dir niente di quella di ridonar la vista a’ 
ciechi, de’ quali fu maisempre singolare bene- 
fattore, qual infermo a lui si presentò suppli- 
chevole, che il beneficio della sanità non abbia 
riacquistato? Quali doti pertanto non concorse- 
ro ad esaltare la santità del mio Teobaldo, e 
a renderla grande per ogni rapporto ed ammi- 
rabile ! . . Non fia piu adunque meraviglia, se 
perfino nelle (ialite ne sia volata la fama, alla 
sua Patria, alle orecchie de’ suoi Genitori, i 
quali dopo di averne pianta la perdita, ricolmi 
indi di gioja, si affrettano tosto di portarsi a 
rivederlo. Ma oh ben tristo spettacolo per per- 
sone nelle delizie allevate e nel fasto, nel vede- 
re un figlio dai rigor dalle austerità estenuato 
e dalie penitenze, d’ aspro e rozzo sacco vesti- 
to, in sì povero abieto ed umile stato!.. Ghie 
dirotte Lagrime, che versarono ne’ loro teneri 
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affettuòsi abbracciamenti ì Bla la grazia del Si- 
gnore operando ne’ loro cuori mirabili effetti, 
alle rispettose ed umili parole del tìglio, si sen- 
tono già infiammati nel Divino amore, conosco- 
no la spregevole vanità di lor mondane gran- 
dezze, e la madre stessa, ottenutane licenza dal 
marito, si fa sua discepola, e a canto ad esso 
lui in povera cella si chiude umilmente. Oh il 
bel trionfo, IV N., della grazia di Gesù Cristo 
per mezzo di Teobaldo operato, di quella gra- 
zia, dico, di cui essendone Egli a dovizia for- 
nito, ne versava poi sulle genti a santificarle la 
piena esuberante . 

Or questa stessa divina grazia, che a sì alto 
grado di esaltamento lo avea innalzato, regolan- 
do nel tempo stesso con nobile magistero il di 
lui cuore, onde vicmmaggiormcnte stabilirlo e 
confermarlo in una bassa ed umile estiinazion 
di se stesso, lo coglie negli ultimi due anni di 
sua vita con una infermità così umilmente e do- 
lorosa, che veramente gli amorosi disegni del 
Signore a noi si manifestano, non che il com- 
piuto eroismo di quest’ anima grande . Da capo 
a’ pie’ Ei si ritrova tutto ricoperto e piagato di 
pustule e di ulcere tormentosissime, simile al 
suo Redentore Crocefisso, che a pianta pedis 
usque ad verticem capìtis non erat in eo sanità s; 
(44) e ciò perchè avendo maisempre cercato di 
ricopiare le sue pene in se stesso vivendo, con 
eguali gloriosi segnali, simile a lui ne fosse in 
morte. Angeli della pace, voi che a lui foste si 
famigliari, voi che lo consolaste sì di frequente 
con opportuni conforti, voi voi rideteci quale 
contuttociò fosse la ilarità del suo volto, la sua 
gioja la sua contentezza, con qual costanza adon- 
ta de’ suoi malori continuasse i soliti digiuni 
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austerità e sue penitenze, arrivando perfino ad 
indossare, così piagato le penitenti divise del 
I .auialdolesc Istituto, diteci voi finalmente che 
fra le tante sue ambasce angosciose, non altre 
parole uscivano dalla sua bocca, che quelle del 
pure piagato e santo paziente Sdumeo . Sii no- 
mea Domini benedietum. Finalmente dal Divino 
amore più che dal crudo suo morbo ormai con- 
sumato e finito, nell’ anno trigesimo terzo di 
sua età, lattosi avvicinare 1’ Abbate di Vanga- 
diz/a I Metro, ad esso raccomanda la tenera sua 
madre dolente; non che i suoi discepoli sconso- 
lali, e ricevuto ch’ebbe dalle mani del suddet- 
to il Sagramentato suo bene, si sprigiona dal ma- 
cerato e pesto suo frale l’ aniina benedetta; e 
scuotendosi piti volte con orrendo treuiuoto la 
sua (iella , e traballando la terra come nella 
morte del Divin Redentore, chiude placidamen- 
te i suoi occhi, e nel sonno de’ giusti dolce- 
mente s’addormenta. 

Anima bella, che qual amorosa colomba sciogli 
al Paradiso i tuoi vanni, e già in quell’ avven- 
turato sempiterno regno di pace fissi tua beata 
dimora, tu che quanto hai cercato di nascon- 
derti nelle tenebre della tua umiltà, altrettanto 
Iddio ti esaltò con eccelsi doni e favori, sicché 
la tua santità ebbe a brillare di un lume ri- 
splendentissimo; deh mercè la tua intercession 
validissima brilli un pari lume in tutti que’ che 
nelle tenebre siedono dell’ errore, e nell’ ombra 
di morte eterna, lume, che più di quello degli 
occhi di cui fosti dalla divina Providenza de- 
stinato a fedele dispensatore, vaglia ad indiriz- 
zare maisempre i loro passi in sulla strada del- 
la vera pace; lume finalmente, che donando in 
ogni incontro a questo tuo diletto popolo dife- 
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sa protezione e salute, gli sia di sprone e di guidu 
a seguire con perseveranza le segnate tue orme 
della santa umiltà, per essere un giorno a parte 
del tuo esaltamento; e sarà allora che in cias- 
cheduno si verificherà pienamente il sovra da 
me citato motto : Sic ut tenebrie ejus , ita et lu- 
men ejus . Ilo detto . 
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Nella Cattedrale all’ Altare del Santo si ritrova 
il seguente elogio fedelmente trascrìtto 



S» Theobaldus Callus clarus natalibus 
divini amoris fiamma incensus 
Gallia excedens Italiam peregrinatur 
investis, impransus, incoenatus, 
quo cum panem partiebatur Coeli 
Monarca, qui sibi, et sociis non 
una vice sufficeret, illuni sequuntur 
Angeli, hujus Ecclesiae Sacerdos 
adscriptus soci» valetudinem 
reparavit sacrificii valetudine: 

Hermacora et Fortunatus Ccelicolas 
ipsius cellulari miro fulgore inviserunt: 
futura etiam coelesti spiritu praevidit: 
tandem obiit plenus Den, 
summus oculorum reparator 
compluribus csecis lucem reddidit, 
claudum plantas, paraliticum, hidropicum» 
aliosque infirmos sanavit Cado potitus. 
Disce lector . 

Apud Deum nemo victor, tiisi sui . 

Nec laurum meruit, qui sibi pepercit . 
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